14. Perdono senza condizioni

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Esperienze di “ravvedimento” accadono sempre, anche ai nostri giorni. Figli che scappano di casa e poi ritornano…liti tra fratelli o tra vicini che provocano rotture di relazioni e che a volte, dopo tanto tempo, si ricompongono e portano a riconciliarsi… o più semplicemente prese di distanza da persone amiche per offese o malintesi, che comunque prima o poi si chiariscono… Tutto questo però suona generico: potete scendere al pratico con qualche testimonianza concreta?
Introduzione al Vangelo

Questa parabola è stata definita “la perla del Vangelo”. Segue immediatamente le due meditate nell’incontro precedente e che l’evangelista aveva introdotto con l’espressione “questa parabola”: che poi siano tre anziché una sola, si motiva col fatto che si tratta di un unico insegnamento (tanto importante da dover essere rimarcato), come unica e sempre la stessa è anche la categoria degli interlocutori ai quali è rivolto: gli Scribi e i Farisei. In passato era definita “parabola del figlio prodigo”, ma dal momento che il vero protagonista è il padre, pare più esatto chiamarla “parabola del Padre misericordioso”. Gli altri attori principali sono i suoi due figli: l’uno, il più giovane, ha la vocazione dello scapestrato, il maggiore invece è un tipo serio, fedele; ma di che fedeltà si tratta? La stessa di quegli Scribi e Farisei che Gesù rimprovera per la loro totale incompetenza in fatto di misericordia.
Dal vangelo di Luca  15,1-3. 11b -32
1Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola: 11«Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”.Al figlio minore, per legge spettava un terzo dei beni paterni. Il padre poteva trasmetterli o per donazione o per testamento; in ogni caso il figlio ne aveva sì il diritto di proprietà ma non poteva disporne fin che il padre era in vita. Qui invece è proprio questo che quel figlio rivendica: vuole essere indennizzato e organizzarsi una vita indipendente. 

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano
Ciò significa che trasformò in denaro tutto ciò che gli spettava di diritto, ma di cui non avrebbe potuto affatto disporre. E’ un aspetto che fa risaltare la condiscendenza di quel padre, ma fa della rivendicazione da parte del figlio un atto che assomiglia molto all’usurpazione. Il paese lontano, o straniero, è sempre stato motivo di attrazione per chi vive in patria: già al tempo di Gesù la stragrande maggioranza degli ebrei viveva all’estero anziché in Palestina. Ma “Estero” voleva dire “paganesimo”, quindi contaminazione, rischio di perdere non solo l’identità ma anche la Fede.

…là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Cos’altro è il peccato alla sua radice se non usurpare come possesso, come diritto, ciò che è soltanto un dono? E una volta tolta alle cose la dimensione del dono cos’altro rimane se non la voglia di scialacquarle, rovinando in tal modo anche se stessi? La carestia è per quel figlio la batosta conclusiva che rende ancora più miserevole la sua situazione. 

Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Quel figlio aveva lasciato il padre per organizzarsi la vita in libertà, e alla fine si ritrova servo di un padrone che come Tale lo tratta senza riguardo alcuno: è tutto un crescendo fallimentare la sua avventura. Pascolare i porci è proprio il fondo dell’abiezione; un ebreo non poteva cadere più in basso di così. I porci sono animali immondi per gli ebrei: “Maledetto sia l’allevatore di porci!” tuonavano da sempre i rabbini. 
Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. C’era anche un proverbio ebraico che affermava: “Quando gli israeliti son ridotti a mangiare carrube, è la volta che si convertono!”. 
Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Prima che a casa, è in sé stesso che ritorna. Prende coscienza dello stato mmiserevole in cui è piombato e  si ravvede. Ma di che ravvedimento si tratta? Qual è il motivo? La nostalgia per il Padre? il rimorso per averlo offeso? Mo, niente di tutto questo. Il motivo è semplicemente la fame. Il figlio prodigo si “converte” solo per fame.
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Non può però ripresentarsi a casa dicendo: “Ho fame”. Quindi si preoccupa di preparare la scena: gesti e parole che possano commuovere suo padre e indurlo a riaccoglierlo in casa; si può ben immaginare che li abbia studiati, calcolati, ripetuti all’infinito… 

Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide…

Lo vide perché lo attendeva, perché non vedeva l’ora di vederlo tornare. A un padre il cui figlio è partito per un paese lontano sbattendo la porta in quel modo, cos’altro resta da fare se non scrutare l’orizzonte ogni giorno, nella speranza di vederlo ricomparire?
…ebbe compassione… La compassione di cui si parla nei vangeli (lo si è già fatto notare) è viscerale: parte dall’intimo e prende tutta la persona. 
…gli corse incontro… Questo correre – se si prescinde dal suo contesto - è strano: un orientale, saggio ed equilibrato, cammina a passo cadenzato; il correre è atteggiamento contrario alla sua dignità. Ma qui, queste considerazioni non valgono più… 
…gli si gettò al collo e lo baciò. Il linguaggio del testo originale, se inteso letteralmente, suona così: “gli cadde addosso e lo baciava… lo baciava con insistenza”. 
Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Inizia così la sua recita, quella che si era preparato, ma non ha modo di terminarla perché suo padre lo spiazza da ogni tentativo di rendersi accettabile. E non solo perché è abbastanza saggio da intuire che si tratta di una messinscena, ma perché è padre e l’unica cosa che gli sta a cuore è che quel figlio sia finalmente tornato. 
Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi”. Si era presentato come uno straccione ed ecco che si ritrova vestito a nuovo (con la “prima veste” dice Luca esattamente... con tutti i richiami battesimali che può avere quest’espressione per un orecchio cristiano), non solo, ma è pienamente reintegrato nella sua dignità di figlio: l’anello al dito e i sandali ai piedi ne sono la prova (i servi camminavano scalzi). 
Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Quella gioia, di cui si era avuto un anticipo nelle due brevi parabole precedenti, ora assume i connotati della festa;  una festa eccezionale, perché eccezionale è il motivo che la giustifica: “questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E’ come un ritornello che si ripeterà ancora. E – si noti – non vi è alcun accenno a rimproveri, a ramanzine (più che giustificate secondo l’umano buon senso). Tutto questo sarebbe superfluo: ciò che convertirà davvero quel figlio non è la fame che l’ha fatto tornare, né eventuali rimproveri, ma solo quell’accoglienza inattesa che mai avrebbe immaginato.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze… Saputo il motivo di tutto ciò, egli si indignò, e non voleva entrare. E’ un tipo diligente costui, assiduo lavoratore; non ha grilli per la testa. Saputo il motivo della festa, e che il padre per l’occasione aveva fatto macellare il vitello grasso, “si adirò e non voleva entrare”. E perché mai? 
Suo padre allora uscì a supplicarlo. Quante figure deve fare questo padre! Prima c’è il più giovane che decide di andarsene con i beni, e lui padre, se pure a malincuore, accondiscende. Poi finalmente ritorna e allora lui lo riaccoglie e gli fa festa. Ma questo provoca il risentimento del maggiore ed è ancora il padre che deve piegarsi, trattarlo con le buone, cercare di convincerlo.
Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando… “Ti servo”: è un figlio a parlare così. Il suo rimanere in casa con il padre è stato nient’altro che un rapporto di servitù, non è mai diventato legame di comunione, di condivisione cuore a cuore con il padre. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio… Non può partecipare alla sua gioia per quel figlio tornato.  Si rifiuta, si vergogna di riconoscere in lui il fratello, perciò prende le distanze e rinnega ogni legame di fraternità.
Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo… Questo figlio maggiore vive il suo rapporto con il padre unicamente in termini di servizio, al punto da non  accorgersi che quello che gli sta davanti è suo Padre, e non un padrone qualsiasi. Anche lui ha bisogno di convertirsi: alla familiarità, alla confidenza, alla comunione  con il padre; e forse è una conversione ancora più ardua di quella di chi ritorna da un paese lontano. Il padre può riservare anche a lui un’accoglienza inattesa, un abbraccio di cui non ha ancora fatto esperienza. Solo allora potrà partecipare alla festa e riconoscere in quel prodigo che è tornato non uno scapestrato di cui vergognarsi, ma un fratello per il cui ritorno rallegrarsi: questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.
Torniamo alla vita

-"Dio è più grande del nostro cuore" scrive S.Giovanni in una sua lettera. Più grande e, nello stesso tempo, diverso da noi ("santo", nella Bibbia, significa appunto "diverso"). Soffermatevi sulla figura di questo padre, anzitutto: da quali atteggiamenti si capisce che lui è "diverso" da noi?

· Il Catechismo tradizionale, in riferimento alla Confessione o Riconciliazione, presentava come condizioni previe e necessarie il pentimento e il proposito di non peccare mai più. Ma secondo questo insegnamento del Signore, sono davvero queste condizioni a provocare l’autentica conversione o è invece qualcos’altro ben più sorprendente e decisivo? 
· Sia in questa come nelle precedenti parabole l’insegnamento del Signore ha di mira la conversione, ma non la conversione dei peccatori alla giustizia e al bene, bensì dei giusti (o di coloro che presumono di esserlo) alla comprensione, alla misericordia. Nel vostro modo di porvi di fronte alle persone, di valutare i loro comportamenti (specie quando camminano su strade sbagliate), vi pare che sia una provocazione anche per voi questo invito alla conversione?
Preghiera finale
Solo Tu potevi raccontarci questa storia, Signore,

Tu che sei riflesso della gloria del Padre,

il suo volto reso visibile a noi: infatti chi vede Te, vede il Padre.

Noi benediciamo e lodiamo

quella sua misericordia che è condiscendenza:

essa ha accettato il rischio della nostra libertà.

Benediciamo la sua misericordia

perché essa è attesa paziente e fiduciosa:

dispone cose, situazioni, eventi

così che ogni figlio possa tornare a casa.

Benediciamo la misericordia perché è creatrice di novità

e sa trarre dal suo tesoro la veste più bella, l’anello e i calzari.

Sì, sii benedetto,

tu, Padre di misericordia e Dio di ogni consolazione.

La coscienza della tua Paternità sia così forte e viva in noi

da diventare sguardo fraterno e universale:

fa’ che non escludiamo nessuno dalla nostra fraternità.

Solo allora sapremo rallegrarci con Te

e saremo beati, perché ne siamo certi:

 i misericordiosi troveranno misericordia. 

Amen
